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. IL _POPOLÒ ERRAJ39ND0 
Note ••• 1ocio .cl'.onore, .P.~ofe11or GIOTTO DAJNBL'!..l 

11 popolo errabondo è, naturalmente, il popolo ebreo. Può 
· forse parere a noi, occidentali, che il vecchio attributo tradi­
: zionale non corrisponda più alla realtà delle condizioni odiérne. 
-In Italia specialmente : pochi gli ebrei, anzi pochissimi) nella 
- tnasiÙ1. compatta dei nostri quaranta milioni di concittadini. 
· Possono forse sèmbrare molti, solo perchè essi sono tutti o 
quasi 'tutti borghesi, · spesso agiati, più spesso ricchi addirit­

- tura, e perchè per queste condizioni sociali, - e per cài'atteri 
naturali che non si può loro negare come intelligenza, perse-

. vetanza~nel l-avoro, oculata parsimonia, e per lo spinto di razza . 
-che conmnque permane e li spinge quindi à.d una -mutua soli-
, dariètà di àiuti more.li e .materiali, - es'si sànno se:tnpre con-
ctUistar-si il loro posto al sole. Sarà nella banca, M.rà nei com~ 

· nrerci e nelle' ihdùstrie, - secondo li spinge la loro natur_ale 
· tendenza al gùàdagno di danaro, - o sarà. ànche nell'alta 
-scienza, - il fatto è che essi, per queste posizioni socialrne1it~ 
• ù intellettualmente elevate, sembfano molti, a tah:foo sembrano 
. 1nàga'ri troppi, mentre effettivamente sono assai ,pochi. Ma~ 
, ca, ·da noi, la inàssa, cioè manca, da no.i, un vero popolo ebreo. 

E ciò non soltanto. Da un lato la perfetta uguaglianza di 
, diritti civili ch'essi godono, - in ltalia come presso .gli altri 
Stati occidentali, - con tutti gli altri cittadini, non ne fa , 

· degli oppressi ; ma manda anche, presso di noi, - si pu~ dire 
- del tutto, - qùèllo spirito, quel vago senso di repulsione, come 
verso una razza diversa e quasi inferiore, che, anche quando 

-non porti a veri f~tti di oppressione e di violenza, allontana 
per lo meno l'una gente dell'altra. Essi si sentono quindi, ci­
vilment~, pares inter pares, . e per ciò spesso _dimenticano od 

:. hanno attenuato' molto il sentiuiento della propria razza, per 
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assorbire, anche complètame:nte e profondàmen'te, · il senso della 
nazionalità che hànno a.cquistato. Cosi in Inghilterra, così an-, 
che in Francia., meno, - forse, - .in Germania, più invece in 
Italia. La grande guer:m è · stata an7li, a questo ph;>posito, 
qua.si una prova· del fuoco : n~ intendo dire, con questo, un 
semplice bon mot. Abbiamo veduto èbrei partire volontari, 
battersi eroica.mente, ed eroicamente morire : tanto il senso 
della nazionalità era. in essi profondo e radicato; ed abbiamo 
visto ebrei sempre sòllecitì · nelle opere di socèorso, e solleciti 
anche, - contro la coinune credenza altrui e rrlàgàri èòììtro là 
,comune consuetudine loro, - à dar da.mir.o. · 

. Gli ebrei occidentali, dunque, e forse queÌli itaÌii:fo.i in. spe­
·cie, - pochi", ricchi, non oppressi nè in fondo mal veduti,· -
son.o gente ormai fissa., stabile, che sta bene dove è, che ha 
i suoi interessi e le sue proprietà, anche teniere, qui, e non 
,cerca qtHndi dì andare altrove. D'altra parte l'Italia., ··- paese 
non ricco, poco industriàlè, a popolazione già densa e rapi­
·damente crescente, a forte emigrazione; - non può attirare, 
d'altrove, pel miraggio di facili guadagni, gerlle ebrea, nè_fo 
massa nè in famiglie nè in semplici individui'. Ebreo errante 
può, per questo, sembrare a noi italiilni solo co~una vecchia. 
,espressione col1suetudina.ria, ma ormai senza più significato. 

Non si può però giudicare· le condizioni del popolo ebreo 
dalle condizioni dei relativamente pochi ebrei, che oggi vivono 
nei nostri Stati occidentali, èd in speciè ìn Italia : industriosi, 
·agiati o rJcehi addirittura., compiletamehte liberi e pa.iifìé~fi 
,agli altri cittadini, ed assimilati dèl tutto, o guàsi, dalle di­
verse nazionalità in mezzo alle qùali essi vivono. Se si deve 
parlare veramente di un ·popolo ebreo, bisogna ricercarlo dòve 
la gente della sua razza non v~ve come minorànza rtUIÌlericg­
mente, - dico _numericamente, - insignificante, mli dove essa 
costituisce delle v~te masse proletarie. All~ra, se si studia e si 
indaga. la storia. del suo insediamento, ,si ·vedrà che questo è 
il resultato di una migrazione più o meri.o vicina, pjù o meno 
lontana, in modo che · si profila subito il fenomeno di questo 
popolo veramente- errante pel mondo, fuori della. sua terra di 
origine. Sempre è' sta.te, cosi, e questo per millenni. appare es­
sere stato il suo destino : strappato• dal suolo, . disperso da quello 
die era stato anzi il suo suolo, il popolo ebreo è anda,to er-
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rando, ricco soltanto delle qualità della razza, provvisto 
s~ltanto dei suoi 'beni.mobili, che per la massa erano e sono. 
soltanto poche :masserizie, pochi cenci e qualche·· ~olta un gr~­
zoletto di danaro, .:_ è anpato .· errando . da un paese ali 'altro,.• 
senza PQSa, nell'eterna rice_rca di una propria pace. tranquilla .. 
.Ma in ciascun paese, l '.aume:ntare di- queste genti estranee,--:-: 
taciturne, lavoratrici, pazienti, pan,iinoniose, che spesso con­
sérva"9'ano la· propria lingua e quasi sempre i ·propri costumi 

. e le proprie abitudini, - l'aumentare di queste genti es\ranÙ 
ben presto le faceva vedere eome modeste · cÒncorrenti, poi 
quasi come sfruttatrici, - anche quando i.n realtà non lo era~ 
no, . - e quindi si acçresceva il senso di repulsione, ~be nel]e­
masse è istintivo verso ~lementi stranieri; e poi quel · senso 
diventava inimicizia, avversione, odio, infine violenza:' ed ii 
popolo estraneo, l'ebreo, dovea rfprendere le sue poche mas­
serizie, -i su~i pochi. cenci, il :mo gruzzoletto di danaro, - se 
ve n'era, - e andare in cerca di una nuova oasi· di tranquil­
lità. Questa è staia l'eterna storia.: appena· il . numero degli 

·ebrei sia cresciuto inmodo da costituire una concorrenza econo-
1nica, cominciano le .rappresaglie e le persecuzioni: e ricomin,-· 

· eia la vit!); .errabonda del popol~ senza terra. 
Nè l'ultimo secolo, che ha visto stabilire i diritti degli 

uomini ed i prh1cj_pi .. di nàzi_onalità, è statò diverso,· p~r la 'stO:. 
ria del . popolo ebreo, dai lunghi millenni precedenti. Dailla. 
Spagna gÌi ebrei migrano da prima .in Francia, in Olanda, in 
Oriente. · Nell'Oriente medìterraneo, anzi, essi formano àDcora 
oggi nuclei più o meno numerosi di popolazione in quasi tutti 
i centri costieri, più rari e ;più scarsi nell 'intern·o ma sempre . 
a nen grande distanza dalla costa, e ancora oggi vi parlano una 
lingua che ha fondamenialmenfe dello spagnolo,· - come trac­
cia. del preceden_te paese di prÒvenienza, - anche se ha assi­
milato elementi linguistici. d_elle genti nuove ~on le quali essi 
sono. venuti in contatto: arabi o turchi o greci.· D'altra parte,. 
masse di ebrei passarono dalla .Francia nei paesi ge~a.nici, e­
da questi nella Polonia, nella Galizia, conservando, qui, quella· 
parlata ebrea-tedesca, che è diventata quasi la lingua univeJ_'I.;. 
saie per le maggiori masse .. israelite • 

. E' ·. nell '_Oriente europeo che, per varie vie,. sono dunque 
venuti affollandosi i resti -del popolò errante, ~hneno neL secolo 
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scorso : in Polonia, in Galizia, in Bucovina, nella Rumania, nel­
FUcraina, come in una fascia continua, e udlu prossima Rus­
sia, quasi ,che. PEuropa più occidentale li avesse a poco a poco 
respinti, rigettati da sè contro la soglia del mondo slavo: non 
altrimenti di come il mare getta i suoi rifiuti. soipra -la costa. 
Ove non si conosca questa fascia, questa larga zona dell'O­
riente_ europe~, che corre dal Ba_ltico al Nero, · credo non si · 
possa avere una idea esatta di come esista ancora realmentti 
un popolo_ ebreo. · 

1 

Circa tredici milioni di individui lo costituiscono, dispersi, -
è vero, - pel mondo : tanti, cioè, da gareggiare in numero, 
ron la: popolazione di molti Stati che dalla grande guerra delle 
nazioni hanno avuto nuova forma, assetto e limiti nuov( Ma 
di questi tredici milioni, più deJla metà era insediata nella· 
Russia, ed un milione circa nella Galizia e nella Bucovina, e 
un quarto di milione almeno nella Rumenia: i due terzi, dm1r 
que, di tutta quanta la popolazione israelita, i quali veramente 
costituivano, - pel folto· accentramento, per l'unità della lin­
gua, per la comµnanza degli usi e delle consuetudini, -· quasi 
il nucleo nazionale del popolo errante : il nucleo nazionale, 
fisso U, - però, - in quelfa zona, sofo in un momento o, se 
si preferisce, in un periodo del lungo corso della storia. 

Ebbero, in Russia, tempi relativamente migliori di quelli 
nostri, quando nella ,prima metà del secolo scorso poterono 
dedicarvisi all'agricoltura. Ma ciò non rappresenta che un ri­
('orso del fenomeno generale della loro vita errabonda. Cento 
anni fa, infatti, la popolazione russa, - ancora oggi assai poco 
densa, - aveva una den!'lità minore della metà di quella odier­
na, e le masse ebree erano scarse : nessuna o poca concorrenza 
economica, quindi un _relativo benessere nella gente estranea, 
e mancanza di una vera causa d1 oppressione da· parte della 
gente indigena. Forse erano un resto di quel tempo lontano 
le poche colonie agricole ebree che ancora verso la fine del 
secolo scorso permanevano nella . Russia meridionale. Ma poi, 
a poco a poco, andò crescendo la densità della popolazione· 
russa per il naturale fenomeno della sopravvivenza, e di pari 
passo cresceva il numero delle masse ebree, in proporzione an­
che più rapida .per il sopraggiungere di sempre nuovi immi­
granti. E più esse crescevano, più si sviluppava la solidarietà 
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di razza; e più la loro conéorrenza economica ; e quindi anche 
la primitiva indifferenza delle genti indigene andava trasfor­
mandosi in una avversione che poi ebbe esplosjoni di odio e 
dì vio'lenza. 

Il 1881 vide persecuzioni e violenze, coli incendi torture 
cd eccidi, fra le più· tremende che la storia moderna possa­
registraré. Ma le masse ebree furono considerate non già come 
vittime ma come provocatrici, t,. anzichè difese, furono mag­
giormente oppresse; e vennero, nell'anno seguente, quelle fa­
mose leggi restrittive, che ne faC'evano delle vere· masse di 
schiavi. Allora fu definita la « zona di residenza », territorio 
chiuso, fuori del quale gli ebrei non avevano facoltà di liber~ 
movimento. Esclusi dalle cariche dello Stato e dalla carriera 
militare ; impediti, quasi completamente, µeHa via degli studi 
superiori, onde quell'esodo di gioventù ebrea intelligente che 
veniva nelle uuiversità delle naziom occidentali a formarsi una 
cultura ed a portare i suoi sentimenti di vendetta rivoluziona­
ria ; impediti, anche, nel . possesso della terra e in genere del 
possesso immobiliare; non accolti, neppure,· come òperai nelle 
fabbriche : gli ebrei russi dovevano forzatamente condurre la loro 
grama vita. col guadagno che poteva dare un artigianato qua.si 
domestico ed il piccolo commercio. Ma mentre da un lato il sor­
gere della grande industria dava fieri colpi all'opera dei singoli 
artigiani e ìl sorgere di grandi case di commercio come pure di 
associazioni cooperative di consumo · tendeva ad annullare il· 
èommereio spicçiolo negli individui, - d~ un altro le masse 
ebree sempr~ più venivano ad a,pparire, nella loro qualità di 
mestieranti o di intermediari, come sfruttatrici delle masse i:Q'­
digene prevalentemente agricole~'. R le persecuzioni ed i « po­
groms » non avevano fine.· QuèlH del. 1905, nei quali i danni 
alle persone ed agli averi furono enormi, . parvero rico:udurre ·' 
a tempi di barbarie. -

In Rumenia, se non si avevano le violenze e gli eccidi della 
·llussia, gli ebrei erano però quasi considerati fuori deHa legge; 
e se la · lettera di questa riconosceva ad essi l'uguaglianza po­
litica e civile con tutti glj altri cittadini, in realtà essa resta­
va, quasi completamente, lettera morta: angariati, anche .lì, 
- esclusi da molte professioni, - anche lì considerati come 
-sfrùttatori. 
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In Galizia le condizioni parevano essere . m6.gliori per la 
parificazione che lo ~tato austriacb ricònosceva a tutti i suoi 
cittadini, a qualunque razza spettassero e qualunque fede se­
guissero. Ma in realtà poi erano le autorità provinciali e mu­
nicipali quelle che deliberavano ed applicavano le· restrizioni 
À danno delle ma&se ebree, mentre tutta la popolazione era 
fava.sa da un profondto spirito antisemita, che talora esplo-
deva, pure, in persecuzioni e massacri. . 

. Avrebbero forse potuto, queste masse èbree, trovare condi­
zioni meno avvèrse e meno oppressive, se· fossero state più 
minutamente. disperse, come forse il. paese, la Russia special- -
mente, comportava. Ma come gli individui emigranti, a qual­
siasi nazionalità, essi appartengano, tendono a dirigersi là dove 
.sanno che altra gente, della stessa razza e della stessa lingua, 
ha portato le sue sedi, -· così maggiormente ~. stato, ed è tut­
t'ora, dègli ebrei, i quali tanto più mostrano tendenz~ all'ao­
centramehto, quanto più sanno e ·sentono l'avversione altrui. · · 

Comunque, la grande massa israelita affollatasi nella fa.scia . 
()Ccidentale del mondo slavo, da un pezzo era già giw1ta ad 
nn tal limite di conce~trazione, da dover soffrire le conseguenze 
tragi~e di una tale avversione. Ed il fenomeno millenàrio è 
commciato di nuovo : errare, er-rare eternamente in cerca: di 
una ·uuova'sede; è la fuga in cerca di ltna nuova oasi di tran­
quillità; Dalla _so)a Galizia, dove le condizioni degli ebrei po­
te'!ano apparire e fois.c erano in realtà migliori che nell'Impero 
rusS(>, in soli dieci anni 120 mila individui se ne ··son partiti~ 
anelanti di pace, se non della fortuna. · , 

Dal mondo slavo le masse erranti s1 sono volte al mondo 
.<li lingua inglese, e le grandi metropoli hanno specialmente 
esercitato la nuO'va attrazione. Londra ha cÒsì acquistàto 150 
·milà ebr~i; non già di quelli come noi pure conosciamo, - · 
riccM, · socialmente. ed intellettualmente elevati, ·- ma proprio 
di proletari. Ma soltanto le miserie dei quartieri orientali della 
capitale inglese hanno potuto accoglierli ; e se non vi. hanno 
più trovato · oppressioni e violenze, vi hanno trovato però sot­
tanto lav~ro pesante duro e malsano. 

Ma la corrente è stata speciahnente intensa verso gli Stati 
Uniti, dove gli ebrei,' ìion abbandonarido le loro tendenze e 
le loro consùetudini, sono andati concentrandosi in Nuova York 
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e nelle altre maggiori città, mentre la vastità del territorio, -
lì come già in Russia, - avrebbe loro permesso una ben am­
pia dispersione. E co~ì anche nella nuova sede essi costitui­
scono una massa misera, che resta fuori della grande industria~ 
che deve far concorrenza, nen'itrtigianato, alle altre grandi 
correnti emigratorie, di nazionalità e razza e lingua diversa~ 
e trova leggi liberali nello- Stato ma la medesima eterna repul-
sione nelle genti. , 

Non bisogna ~redere che questa èorrente- migratoria degli 
ebrei, ~ecialmente di quelli abitanti la Russia, rappresenti 
un fenomeno soltanto significativo in sè stesso: esso è anche 
impressionante nella sua intensità,. Ne è già un indizio il nu­
mero dei fuggitivi dalla Galizia in un solo decennio: numero 
che appare già considerevole quando lò si paragoni alla nostra. 
stessa emigrazion~ transoceanica, ma specialmente poi lo è in 
1·elazi.one al numero di abitanii nel paese di Ol'igine. Dalla Russia 
però il fenomeno ha assunta proporzioni molto maggiori. Le per-­
secuzioni e gli eccidi del 1881 ele leggi restrittive che ne seguirono 
dettero quasi il segno alla fuga in massa verso l'America : in un 
decennio circa quasj un milione di ebrei trasportò le sue tende 
oltre l'Oceano, non con il lontano miraggio di tornars alla 
propria. terra, - chè gli ebl'ei non hanno una terra ·propria,. 
- e non in singo]i individui, ma col proposito di non più far 
ritorno al paese di partenza, ed a famiglie intere. I «pogroms» 
del ·1905 segnavano una nuova spinta alla fuga, e. questa si fece 
infatti più intensa : nei quattro anni dal 1904 al 1907, ui1 altro 
mezzb milione di ebrei di Russia passò in America. Seguì la 
grande . crisi economica nord-americana, · e seguirono le leggi 
restrittive all'immigrazione poste dagli Stàti Uniti: · ~gnarono 
però soltanto un breve arresto in questo spostamento di un 
popolo da una terra all'altra; ma la ondata riprese, e prima 
della., grande guerra si può calcolare che un altro mezzo mi­
lione rli. emei orientali portasse Je !iUe miserie e i suoi dolori 
nelle gràndi metropoli nord-ame:rlicane : senza contare quelli 
che vi giunge~ano da altri paesi, e senza contare d'altra ,parte 
quelli diretti altrove, ma in minor numero, come nel Canadà, 
nell 'Argentuia e nel Brasìle. Pochi comincia vano già a diri,..c 
gersi verso la Palestina : era il · lungamente aspettato ritorno 
alla terra 'd'origine~ 



IL POPOLO ERRABONDO 1;3 

Però, se questa grande corrente rappresentava come un 
sollievo, come la liberazione da ogni tortura per i partenti, 
-essa non risolveva già la questione di sottrarre le. ma!iSe ebree 
alle persecuzioni slave. Le masse ebree, come ogni massa .pro­
letaria. ancora semplice. hanno una sopravvivenza grande,· che 
è in parte, per essi e per altri. ancora; una. vera forza, come 
.d'altronde è segno di debolezza una sopravvivenza piccola: Ja 
Francia insegni. Ebbene, le famiglie che a cento a cento par­
tivano dalla · Russia, valevano soltanto a equilibrare l'aumento 
naturale che le masse ebree nella Russia stessa andavano mi­
surando. Si è giunti così, - si può dire in pochi anni, - a 
noverare circa tre milioni di ebrei nej soli Stati Uniti di Ame 
rica, ma il numero complessivo di essi non diminuiva per que­
sto in mezzo al mondo slavo, nemico ed oppressore : il doloroso 
problema sembrava rimanere 'immutato. E d'altra ,parte in 
America si manifestava sempre più evidente la tendenza a porre 
restrizioni di vari_a forma t>Jla immigrazione straniera in genere, 
mentre voti delle stesse associazioni di Javoratori americani 
diretti contro la immigrazione dalla Russia, cioè in sostanza 
~ontro gli ebrei, mostravano che questi anche nella nuova sede 
erano giunti già a quel tal grado di concentramento che basta 
a far sorgere timori di concorrenza nelle masse lavoratrici -in­
.digene. 

E venne finalmente la grande guerra. Parve, sul principio, 
~ome una ventata di liberazione, per gli ebrei di Russia! non 
solo e non tanto per le idee di libertà che animavano l'Intesa, 
ma perèhè il colosso slavo credè di dover allentare i vincoli 
-che avvolgevano la ma&sa dei cittadini israeliti : e a questi fu 
perfino concesso di divenire ufficiali nell'esercjto ililJ)eriale, ed 
in questo pure, -- come in quelli degli Stati occidentali, -­
vi furono eroici combattenti ebrei. Fu però una illusione assai . 
breve, specialmente per la gran massa del popolo. Basta ri­
cordare la sua distribuzione, lungo una fascia tra il Baltico 
e il Mar Nero, proprio là dove -più ardente e violenta doveva 
infuriare la battaglia di giganti. E come gli ebrei di Ga;lizia, 
- di fronte all'avanzare di quello che allora i giornali usavano 
chiamare il « rullo compressore » delle armate moscovite, - · 
dovettero fuggirsene via, riVTersandosi nell'Austria tedesca e 
.nella st_essa Vienna, accolti da un già radicato spirito antise-



54 IL POPOLO ERRABONDO 

mita, - così gli ehrei della Polonia e della Rùssia dovettero 
. poi fuggire versò oriente {linanzi alle truppe vittori~e di Ger­

mania. Anzi, più che fuggire, furono cacciati, violentemente,. 
a centinaia di migliaia, non per fare il vuoto dinnanzi al ne-

. mico avanzante; ma perchè in ogni ebreo si vèdeva un traditore 
e una spia .. Ve ne furmio certo, - e forse non pochi,. - o per 
vendetta . contro il gÒverno o,ppressore, o per la speranza dr 
. una liberazione,· o pel miraggio del . guadagno : e la stessa lin. 
gua ch'essi parlavano, come li rendeva più rnspetti, e così pure 
li faceva più -facilmente delatori. Ma queste sono cause, .e noi 
vogliamo vedere gli effetti ; · e gli effetti furono appunto nuovi: 
spostamenti in massa del. popolo eternamente errante, che con­
tinuava a trascinare da un paese a un al_tro. le proprie miSérie 
ed i propri dolori. Il tragic~ destino sembrava -avesse portato-

· l'infuriare della guerra contro di lui. 
E dopo la guerra venne la rivoluzione, la primà, che a~ 

battè lo zarismo. Se1nbrò, anche quella, una ventata di libera­
zione : ogni libértà politica · e civilç fu concessa agli ebrei, e 
con ciò il mezzo ed il potere di organizzarsi e di disporre libè~ 
ramente di_ sè. Ma m~ntre negli Stati occidentali, progreditii 
e tollèranti, la libertà co!_Ilpleta goduta dagli ebrei li ha fatti 
e li fa facilmente · assorbire e assimilare dalla nazionalità' in 
mezzo aHa quale vivono in piccol ·numero, - in Russia in­
vece la libntà acquisita , faceva sorgere più intenso il senso e 
il desiderio della nazionalità· propria 'Delle masse numerose. Fu 
però, anche questa, una_ illusione. La prima rivoluzione russa; 
precipitò ben · presto negli orrori oligarchici del bolscevismo. 
Ebrei i maggiori capi e i maggiori tiranni di_ questo. Ma che 
vuol dire per le masse? Le masse, - disperse e immiserite­
sempre più dalla guerra, in mezzo a una popolazione agricola 
gelosa dei suoi sempre mfoori raccolti, in .. un paese dove if· 
valore della moneta si poteva dire annullato, senza possibilità ·nè 
di acquisti nè di. scambi,. - le masse ebree hanno veduto pre-: 
cipitare ancora più le loro condizioni e sentito più acuto n-de­
siderio di emigrare. Via via dal tormento, in cerca sempre di 
tranquillità e di pace. Ma verso dove ? 

~on è, questa, una domanda che gli ebrei, speciidmente 
quelli orientali, _:._ o gli altri, ma a favore di questi primi, '­
si sieno posta soltanto adesso, dopo le ultime miserie portatè 
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dalla guerra e dalla rivoluzione. E' una domanda che già da. 
molti decenni fanno a· sè stessi, da una parte gli ebr~i peI:SC:­
guitati, da un'altra gli ebrei liberi ricchi e filantropi, Sponta,. 
nea, insis,ente, giustific~ta, la domanda : ma altrettanto diffi­
cile una risposta. L'Europa e l'America, in parte per la· alta 
deb.sità della popolazione, in parte perchè già éonoscono la 
immigrazione israelita, molto per la loro· costituzione in Stati 
nazionali, si prestavano male, ormai, a .risolvere il pungente 
problema.- Tanto ·meno l' Autralia, per le sue condizioni sociali 
e legislative. Soltanto l'Africa e l' Ai-:ia restavano come possibili 
terre ove Tivolgere la nuova corrente del popolo errabondo : 
e, della seconda, solo quella anteriore, mediterranea., perchè 
evidentemente nè India, nè Cina, nè Siberia ,potevano prestarsi 
ad una immìgrazione in massa. E per un decennio almeno una 
Associazione ebraica, che faceva capo a Zangwill, la «Ito» 
(« Jcwish-Territorial Orgauisation »), mandò a giro lè sue mis­
sioni di studiosi; - geologi, agronomi, economisti, - in cerca 
.della terra che potesse divenire la nuova, la libera terra degli 
ebrei. 

Ne sappiamo qualche cosa anche noi italiani; giacchè una 
di queste missioni, diretta dal Gregory; visitò e studiò la Cì­
renaica poco innanzi la nostra guerra di Libia, è dette, anzi, 
di quella regione una relazione esatta,_ precisa, - qua.le fi.n 
allora non era mai stata pubblicata, - ma sfavorevole per· lo 
scopo preciso per il quale essa era stata promossa. Tanto che 
i contrari, nel nostro paese, alla guerra· libica si fecero forti 
delle sue conclusioni, non meditando, - con la solita legge­
rezza o malafede di talum mestatori della politica, - che la 
~ lto » giudicava a scopo essenzialmente economico, in vista 
cioè della possibilità di indirizzare verso la Cirenaica una forte 
jmmigrazione di po,polo, mentre l'Italia guerreggiava .a scopo 
essenzialmente politico e strategico, cioè pe:r mantenere al pr~ 
prio mare queila poca libertà che Bìserta_ e Malta e l'Egitto 
e Cipro ancora le consentivano. 

Più tardi la « lto » mandò una sua· missione aÌì.che sul­
Faltipiano del Benguela, cioè nelia parte ('.er.trale della colonia 
portoghese di Angola ; ma· dovette convincersi che una regicme,. 
la quale· si prospetta magari come buona zona òi sfruttamento 
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agriçolo, non per questo è senz'altro anche unà buona zona di 
popolamento, specialmente se rapido ed intenso. 

Del resto non CÌ dobbiamo nascondere il dubbio che, se la 
« lto >> cercava un territorio, per la nazione ebrea, poteva anche 
essere, e forse era, il consapevole, o incon!!apevole, strumento 
di mire politiche d'ordine ben superiore. Inglese 11 suo fonda .. 
tore,inglese l'associazione stessa, inglesi ·i membri deJle · sue 
niissioni: · ai quali non ma.ncava l'appog~ ·d!el governo di. 
Londra. Ma se Londra e l'Inghilterra sono la città e la nazione, 

·. · heHe quaii sono sempre. fioriti idealismi e sentimentalismi in 
difesa dei deboli e dei perseguitati, -· sieno esiliati politici o· 
sic;mo anarchici, o sieno ebrei, o donne, ·o magari anche ani• 
mali, - non si può non dimenticare, a proposito delle missioni 

. deiia « fto :i,, le mire che la politica inglese ha avuto sopra le 
colonie dell'alleato Portogallo, e il fatto che là CitenAica, ~ nel 
<~ui retroterra dominavano e.taglieggiavano i Senussi, --,- si trova 
proprio al confine dell'Egitto, non del tutto sicuro nelle mani 
dei dominatori. Non altrimenti, cioè per scopi non solo tanto 
di filantro"J)ia disinteressata verso gli ebrei, l'Inghilterra rie ha 
~ostenµt() le più recenti e più determinate aspirazioni. Questo 
è evidente senza dubbio. 

Comunque, là « Iio >> è dovuta giungere alla conclusione· che 
in nessuna terra poteva ricostituirsi il popolo· giudeo fuori che 
nell'Asia. mediterranea, e specialmente nella Palestina. Le sue 
conclusioni vengono dunque a coincidere con queH-e che da 
molto tempo sono le più profonde aspirazioni del popolo ebreo, 
attratto dalle lontane memorie nazionali e dalle ·tradizioni re-­
ligiose verso la terra donde esso partl pel suo fatale eITare per il 
mondo. 

E' questa aspirazione al ritorno delle masse ebree in Pa,­
le.,tina, ,che costituisce veramente il sionismo. Non era sionista, 
i~vece, la « lto :i, quando cercava lll1 territorio qualsiasi, nd 
:quale ricostituire la nazione israelita; lo è divenuta essA, pure, 
più tardi, ma soltanto nelle sue c_onclusioni. La prima ide.a fu 
lanciata, poco· ·meno che un. secolo fa, da un anglo-italiano, 
Mosè Mc)Iltefiore; ma le vicende politiche d'Europa, ancora 
loritanà da un suo assetto di libertà nàziònaH, lascisrmio, per 
~llora, senza eco la voce quasi solita.Tia. Ma più tardi sorsero 
qu3 e Jà, nei va:ri Stati, associazi'.mi sionistiche, -: come l'«Al-
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liance israélite uni-yerselle », i 'cc Hilfs ,v·erein •, l 'cc Esra », 

l't1. Hovevé Zion »,. - che tutte riprendevano la idea lanciata 
prima dal Montefìore, · per sottrarre le ;nasse ebr-ee allè pers~ 
cuzioni é alle oppressioni e ricondurle alla « terra promessa ». 

Era però un movimento promosse, essenzialmente da politici o 
finanzieri od intellettuali del mondo ebraico, - come Smò­
lensky in Russia · o Cazalet in Francia od OJiphant in· InghiL­
terrà, - movimento che non raggiungeva le masse, mentre 
r.enza efficacia, certo perchè <;enza mezzi, restavano le prime 
,organizzazioni allora sortè tra le masse abitanti la Russia. E 
se l'« Alliance israélite universelle » cercò di dare presto un 
pratico eseir.pio dei suoi scopi con la fondazione di una prima 
colonia ebrea in Palestina, la cc Mikweh Israel », e se la filan­
tropia di ricchi correligionari, - come il barone Hirsch od il 
barone Edmondo de Rotschild, - ne creò delle altre, questi 
rimasero tutti tentativi isolati., in piccola scala, che se pure 
Taggiungevano il fine voluto, e davano la tranquilljtà ed il be­
nessere a qualche diecina di famiglie, è dimostravano, - . re.;. 
saltato, questo, forse maggiore fra. tutti, - che gli e~rei, corÌ1-
mel'cianti e artigian~,. ,potevano utilmente .tornare al lavoro 

~della terra, pure non valsero a far progredire la risoluzione del 
grande problema . nteressante l popolo intero. Il compito era 
'ben àltro. 

Il còmpito sottintedeva infatti una colonizzazione in gran-' 
de i.tile di terre da lunghi secoli completamente · abbandonate 
e per parte di una Jnassa di lavoratori che da secoli e secoli, 
-essi pure, erano dissuefatti dai lavori della terra. E chi 
·conosca quale ampiezza di mezzi voglia, oggi giorno, qualsiasi 
opera di colonizzazione, e quanto lenti sieno a venire i frutti, 
e quanta tenacia occorra nei coloni, può immaginare qu.anto 
maggiori si presentassero difficoltà ed · ostacoli nello speciale 
caso di masse colonizzatrici ebree, abituate, sì, ad una vita 
misera, ma· anche all'immediato guadagno tratto' dal loro la­
voro di artigiani o di commercianti spiccioli. 

Le piccole iniziative locali., le munificenze di singoli filan­
tropi erano, evidentemente, insufficienti : ·occorreva riumre 
tutte le forze, in una unica. e forte organizzazione. Forse non 
;.. pura coincidenza che l'idea sorgesse in un ebreo di Germania, 
il paese organizzatore per eccelÌenza. Se l'idea sionistica nac-
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que col .Mpntefiore, ebreo anglo-italiàno e quindi facilmente 
idealista, - il &ionismo vero e proprio si affermò con Teodoro, 
Herzl~ ehreo tedesco e quincli essenzialmente pratico e di azio­
n~. Egli infatti, adunando a Basilea, nel_ 1897, il primo cOl)­
gresso sionista, cioè tutti quelli che già aderivano all'idea agen­
do però separatamente, passò quasi in rivista le forze attive: 
del giudaismo e le riunì in una- specie di grande esercito, in 
una organizzazione mondiale, che fin da aHora fissò nettamente 
il suo programma: « per il popolo ·ebreo una sede· garantita 
dal diritto pubblico in Palestina ». E' il cosl detto programma 
di Basilea. Con_ questa fusione di tutte le attività e con questa 
unicità di intenti ben definita, il movimento fin allora s_po-­
radico doveva assumere invece una sua organicità verso l'o­
pera di . colonizzazione della Pale,;tina e di trasformazione di 
tutto il popolo ebreo. 

Perchè in ciò, sopra tutto, sta l'e.._~enziale carattere del­
l'organizzazione sionistica voluta da Herzl: ch'essa vuol. e~­
sere superiore ai singoli individui, alle singole famiglie, per 
guardare al complesso delle masse ebraiche come ad una unità;, 
nazionale e magari, subordinatamente ed eventualmente, anche 
statale : in modo che anche i singoli, - nei quali lo spirito di· 
solidarietà, l'« entre-aide » secondo la espressione del principe 
anarchico e scienziato Kropotkin, era già così sviluppato, se 
non ·altro cotne difesa contro i comuni nemièi, - anche i sin­
goli individui acquistassero cosci~nza. di questa loro · comunan­
za, non solo religiosa e linguistica, ·ma sopra tutto raziale e na­
zionale. Così dunque, ·e con questi intendimenti, sorse la orga­
nizzazione sionistica mondiale,~ cl-te da allora ebbe i suoi pe­
riodici congressi. 

Dal momento che sì è paragonato questa raccolta delle 
forZe ebraiche ad un grande esercito pronto · alla marcia verso 
una sua éonquista, si può ancora continuare nella similitudine 
e dire che a~· esso occorreYa.no armi : cioè, - come si sa, -'-­
denari, denari e denari. C'erano le vecchie iniziative e associa­
zioni locali, --' è vero, -'-- ma ernno ormai piccola cosa di fronte 
a.I nuovo p1·ogram:rna grandio&o.: Sorse . anche· una specie di 
fioritura di banche, - come la «1 Anglo-Levan,tine Banking 
Co », il « Jewish Colonia! Trust », la « Anglo-Palestine Co », -

ma, se pure ave.vano per scopo di aiutare gli immigranti ebrei 



in Palestina per esempio éon la concessione di prestiti !l breve 
scadenza e a miti condizioni, ,non pe"r questo perdevano il lorO' 
carattere di banche commerciali e coloniali, le quali in fin dei 
conti guardavano anche, se non specialmente. all'utile proprio 
oltre che a quello della collettività. Nè è senza interesse di 
osi;érvare come quest11 fioritura sia stata particolarmente farga 
in Inghilterra, dalla quale, -- come sono venuti gli aiuti 
e le spinte alla attività ed alle missioni della _<< Ito », - così 
sono stàh è sono più solleciti gli aiuti, a tutte le iniziative più 
puramente sionistiche : sempre· per gli stessi fini di politica 
lungimirante oell'Ingh/,:iiJlteITa. Si può qui indicare come un 
israelita italiano, il Coma'.ndàùte Levi :Bianchini, avesse re­
ce1itemente la idea di fondare una- Banca italo-palestinese; ~a. 
la morte tragica di lui, mentre viaggiava tra la Palestina e 
la Siria a scopo di studio, ha troricato la iniziativa prima an­
cora che prendesse forma . decisa. 

Occorrevano dunque le armi, cioè denari, denari e denari.. 
Il modo di averli fu .indicato dal!'idea lanciata già nel primo 
congresso sionista, di raccogliere cioè un " Fondo nazfonale 
ebraico». L'idea era· accompagnata ~nche dalle modalità che 
la. dovevano mettere in pratica;. ma solo nel quinto congresso, 
tenuto pure a Basilea nel 1901, fu decisa; secondo, il progetto 
di Kremenezki, la forma legale. che il' nuovo ente do~eva avere 
e lo statuto che lo doveva regolate. Come principio, il « Fondo 
nazionale» avrebbe dovuto essere costituito come un consorziò, 
nel qtiale ogni azioue deliberativa spettava ai rappresentanti 
eletti dal popolo ebreo : i tre quarti dèi capitali voltà volta 
raccolti avrebbero servito per investimenti nella Palestina; it 
resto avrebbe costituito la riserva della istituzione : nel dècen­
nio circa, corso tra la creazione del « Fondo » e l'inizio della, 
grande guerra, si erano rnccol\i dodici milioni: molti, - di,­
con? i sionisti ; poch1, - sembra ad àltri, - quando si pemi 
alla moltitudinè delle masse ebraiche invitate a concorrere con 
offerte sia pure piccole, e si pensi alla potenza finanziaria degli 
ebrei banchieri industriali e commercianti in grande degli Stati 
occidentali d'Europa e -,dell'America, e quando si pensi infine 
aJla quasi 'sconfinata grandiosità del programma. 

La raccolta dei denari per costituire il « Fondo nazionale » 
fu saltuaJ'ia e irregolare.· Al principio buona, per l'entusiasmt> 
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col quale ogni nuova iniziativa è generalmente accolta; poi vi 
fu una stasi, che culminò nel 1905. quando la beneficenza ebraica 
doveva rivolgersi a soccorrere direttamente le vittime delle vio; 
lenze russ.e; poi lè offerte ripresero e crebbero fino a raggiun­
gere il mezzo milione e più all'anno; con l'inizio della guerra di.:. 
minuirono di nuovo, perchè ostacola.te quelle 'che potevano venire 
<l'Austria e di Germania, e perchè le masse abitanti nella gra~ 
zona· slava pativano ancora nuove miserie; però queste stesse 
,servirono di incitàmento, tanto che nel 1915 la raccolta superò 
-di nuovo il mezzo niihone, e nel 1916 crebbe àncora, e nel JQ17 
raggiunse quasi i due milioni di franchi. Però una statistica 
relativa ai primi otto mesi di quest'ultimo anno ora indicato è 
caratteristicamente significativa : sopr~ un milione e trecento 
mila franc:hi raccolti, più di mezzo milione provennero ,dalla 
Russia, 'più di 'duecento mila dagli Stati Uniti di America. 

1,ono dunque le masse povere e perseguitate che alimentàno 
colle piccole offerte, sottraendo il poco . denaro alJa loro vi1 a 
grama, il « Fondo nazionale», - non gli ebreiri<·c·hi degli Stuti 
occidéntali d'Europa: la stessa . Inghilterro. concorse con sole 
quindièi mila lire, e l'Italia, - ultima tra tutte le nazioni, - con 
assai meno di mille. Eppure gli ebrei d'Italia hanno certamente . , 
dato milioni alle opere di soccorso italiane provocate dalla guerra : 
·prova evidente della assimilazione ch'essi hanno subito da parte 
della nazionalità in ·mezzo :alfa q~alle viwono . hbeni e indi­
sturbati. · 

Fin dai primi anni si cominciò ad acquistare, coi capitali 
del éc Fondo », terreni in Palestina; lo statuto fondamentale 
delPènte prescriveva le norme dell'acquisto e dell'uso:. il ter­
ritorio comprato doveva, e deve, rimanere « proprietà collet­
tiva eterna del popolo ebreo». A.i singoli individui, o meglio alle 
singole fami~ie esso viene affittato in piccoli appezzamenti 

- senza diritto di proprietà privata lH~ di rivendita. Se questo 
principio, con le sue modalità particolàri, si· riattacca alla legi­
,slazione mosaica, sa d'altra parte un poco del moderno comu­
nismo, in . quanto il « Fondo nazionale » non vuole rappresen­
tare una società capitalistica, ma solo il nucleo economico di 
un futuro s_tato ebraico. Nè i dirigenti sembrano aver nemme­
no, - _sancendo quel principio, - trascurato i particolari ca­
mtteri della loro razza: da un lato, dissuetudine millena:ria dal 

\ 
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lavoro agricolo, - dall'altro, avidità del guadagno. Chè infatti, 
mantenendo proprietà collettiva gli àcquisti dii terreni fatti 
col « Fondo nazionale », cio·~ · affittandoli, ma non vendéndoli,. 
alle singole Iamiglie, - hannc impedito che i terreni stessi 
fossero rivenduti appena avessero raggiunto un maggiore prez­
zo, come facilmente avviene specie se prossimi a centri abitati: 
e dopo messi in valore dopo i primi anni di lavoro. D'altra 
parte l'assistenza, - finanziaria, i!gi.enica, · culturale, - che 
molte istituzioni dànno ai coloni, devono rendere questi capaci . 
cli superare il primo periodo di inèertezza e di magri raècolti, 
devono rieducarli ai lavori agricoli dopo la lunga consuetudine 
dell'artigianato e del piccolo commercio, devono insÒmma· le­
garli, affezionar! i alla terra per impedire che l'abbandonino per 
inurbarsi nei prossimi centri. Con tutti i modi., insomma, it 
« Fondo nazionale » cerca ed intende di costituire un~ grande 
massa di contadini in luogo delle attuali gro.ndi masse di pro­
letari cittadini. Aveva esso, prima della guerra, raggiunto al­
meno in parte il suo scopo? 

Il num_ero degli ebrei in Palestina era assai scarso prima 
che sorgesse il sionismo. Per quanto si debba dare poca fiducia. 
a dati statistici, relativi a paesi soggetti alla Turchia e per 
periodi ormai lontani, si .può accettare come non molto lon­
tana dal vero la cifra di dodicimila circa intorno ali 'anno 1867. 
Nel 1881 erano forse cresciuti del doppiò : una immigra.zione~ 
dunque, quasi del tutto insignificante. Erano, allora, per lo più 
individui, qualche volta famiglie, che si dirigevano alla. Pale­
stina per pregare. e studiare : partiti miseri dal loro .paese~ 
eontinuavano anche· uel mwvo. a vivere mi<;eramente, forse an­
che più di prima, in gran parte ridotti alla mendicjtà. Solo col 
prolungarsi della permanenza riprendevano la loro vita consueta 
di piccoli artigiani e comI11ercianti. Dopo il 1881, _..:. anno delle 
viole~ze russe, -, anche verso la Palestina crebbe il numero 
degJi ebrei !'nigranti : quindici anni dopo erano ancora raddop­
piati, cioè circa cinquantamila, con una media immigrazione 
annua ancora assai bassa se si considera lo spontaneo aumento 
del nucleo già preesistente. Ma dopo la proclamazione del sio- . ' 
nismo essi crebbero più notevolmente, fino a cento diecimila circa 
nel '1913, cioè con una immigrazione media di quattro migliaia 
all'anno. 
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Ebbene, se l'influenza del sionismo appare evidente nel 
:numero di ebrei diretti, durante il quindicennio precedente alla 
irande guerra, verso la Palestina! - d'altra parte pare non 
meno evidente che gli scopi proposti dal cc Fondo nazionale » non 
sono stati nÌggiunti .. Non ostante tutte le facilitazioni ·offerte .a 
.ehi si facesse ,,vero colono, cioè coltivatore della terrà. solo dieci. 
:mila se ne contavano nel 1918; tutti gli altri si erano concen­
trati nellè. città e nei paesi maggiori, - ancora, cmne serri-
·pre, piccoli artigiani e -piccoli commercianti : a . Gerusalemme 

· c•i:µquantamila, a Giaffa quindici mila, a Tiberiade dieci mila? 
'ienza .tener conto dei nuclei minori. I risultati, veramente, non 
si potevano dire incoraggianti. 

Venne poi la guerra, e come accrebbe il desiderio di espa-
triare nelle masse ebree. specialmente della grande fascia slava 
.dal Mar Baltico al Nero, così accrebbe le speranze, nei sionisti, 
· che il loro sogno di una colonizzazione eb.rea in Palestina si 
1·ealiz;asse e che potesse risorgere la loro !lazione come unità 
libera e indipendente. 

La. Palestina infatti riprendeva presto, con la guerra, quella' 
'funzione politica e strategica che le viene dalla situazione geo­
grafica e che ha sempre avuto attraverso al lungo corso della 
storia. Essa,_ con la Siria, forma quasi il ponte tra l'Asia e 
l'Africa: ponte che, se ha il mare d°a un lato, ha dall'altro rc.,. 
gioni scqiìdeserte o deserte addirittura. Dal tempo degli Assiri 

.e dei Caldei· innumerevoli voltè si ripete il ricorso di eserciti in 
armi che dalla Palestina e dalla Siria mossero alla conquista 
dell'Egitto. o dall'Egitto alla conquista della Siria: la stessa. ' ' . . . . 

- tradizione biblica rìcorda numerosi passaggi, o in un senso o 
nell'altro,· tra i . due continenti. Se gli antichi popoli sfriitter 
l'OnO, - dirò inconsciamente, . - queste còndizioni geografiche 

,..nelle lor,0 spedizi.oni di attacco o di conquista, a Napoleone non . 
duggì Ja fu~zi9n~_ strategica della .Palestina per ehi· tenesse-. 

·t'Egitto; nè l'Inghilterra;· dopo occupata la gran regj."one nilo-
. tfoà, trascurò mai, ~ più èhe l'occidente circnaico, - l'oriente . 
. ,.àsiatico, _per quanto il. deserto del Sinai .ed il canale di Suez:·.· 

· · dovessero· sembrare buoni osta~oli contro · eventÙali minacce. 
·)fa non lò furono piu nella recente grande guerra delle nazioni, 

. .-.:che ha po~uto trar-re·profitto dei rec~ntì grandi progre_ssi di ogni 
. ·,cscienzà per rende:repjù facile, --e in certo modo, - nella offes~, 
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rarte del guerreggiare. E così si vide ripetersi ancora una volta 
il rièorso storico dell'Egitto assalito, ~ base la Palestina, .~ 
per la via del Sinai òalle armate turco-tedesche. La fnn9;i01;u · 
cStrategica erà, - questa volta, - ben maggic•Je che nei tempi 
antichi e ben maggiore anche di quella che la mente di Napo-
1eone il Grande avesse potuto imagjnare :. giacchè gli eserciti 
turco:-tedeschi non muovevano tànto alla conquista dell'Egitto 
per sè stesso, quanto al dominio di una ampia bàse sulle coste 
-del Mediterraneo centrale e sopra tutto al dominio del Canalè1 

,che avrebbe troncato una delle principali .arter.ie per le quali 
vive saldo l'organismo dell'impero mondiale inglese .. 

Parve, in un primo momento, che riuscissero; ed ancor oggi 
~ vedono sulla riva egiziana del Canale ]e trincee di difesa, e 
qua:Jche. imbarcazione che servì ai primi -tentativi ne.miei per 
attraversarlo. Ma l'Inghilterra, -,- sopra tutti gli alleati, -
·sentì ìl pèricolo, e si armò per la riscossa. E la riscossa venne, 
e vittoriosa. ·E quando ormai la vittoria, su questo campo delfa 
grande gu~rra, si profilò. sicura, si volle dare ad essa quasi il · 
carattere simbolico di liberazione della Palestina, cioè dei luoghi 
-sacri alla cristianità, quasi fosse una nuova ed ultima crociata 
contro i turchi usurpatorì : e accanto al1e milizie e alle bandiere 
d'lnghilt.erra avanzarono combattendo milizie e bandiere d'i 
Francia .e d'Italia, le nazioni cristiane che più avevano diritto 
rli concorrere nella battaglia e nella marcia di !liberazìone : , 
quando Gerusalemme vide i i.olàati libera,tori, toccava a un 
francescano italiano proclamare a grande avvenimento; 

La liberazione della Palestina dal dominio dei Turchi fu, 
per gli idealisti del sionismo, come una visione di ]ibertà pel 
popolo ebreo. _E nella primavera del 1919 Lévy, professore nel 
-collegio· di Francia, e Sokolo:ff, come delegati del sionismo ed 
in nome del principio delle naziona:Jità, rivendicarono, alfa Con,­
ferenza della Pace, la ricostituzione dello Stato· ebraico nella 
Palestina. 

Potevano bene, Francia ed Italia_, vantare diritti antich.i 
e recenti sui luoghi sacri : la prima dovette rinunciarvi per altrt: 
ricompense, '- la seconda rimase, come sempre e come in tutto, 
passiva a vedere le egoistiche spartizioni altrui di territori e di 
-colonie. , L'Inghilterra, intanto, . per bocca del suo ministro 
fJalfour, dichiarava che « U Governo di S. M. il Re (d'Inghil-
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terra) vedrebbe con piacere sorgere una patria _nazionale degli, 
t:brei, e farà ogni suo possibile per attuare tale suo desiderio». 
E per soddisfare tale suo desiderio di far ·risorgere una pàtria 
nazionale degli ebrei, otteneva il m~ndato ·•ulla Palest~na. Ri-:­
troviamo qui un esempio della scaltra e multiforme azione de,-­
l'Inghilte;ra, - che ora protegge i popoli, ora li liscia, od av­
vince coi benefizi, o tiene con la forza, o reprime con le aÌ:mi, 
- a seconda dei luoghi e dei tempi, pur che il suo fine sia rag,- . 
giunto, di mantenere e rinsaldare e magari ingrandire il suo· 

· dominio mondiale. C~nne aveva favorito le missioni della « Ito » 

in Cirenaica t: nel Benguela non per solo spirito altruistico verso­
le masse. ebree perseguitate, così.prometteva unii patria ed esse 
nella Palestina, essenzialmente per controllare e dominare il 
paese in difesa dell'Egitto ormai pericolante o per lo meno del 
Canale; tanto più che la soluzione della grande guerra poneva, 
al di là del· ponte, non più i Turchi poveri e disorganizzati ma la. 
l<"'rancia. insediata in Siria: ottima alleata oggi, noii ostante 
qualche passeggero dissenso, - ma nel futuro? Il futuro, '-come 
si sa, sta in grembò a Giove. 

Ed è così che nella primavera 192-0 il Governatore della 
Palestina annunciav~ ai capi delle comuniti\ a Gerusalemme le 
decisioni del ConsigJio Suwemo relatiya alla costituzione del 
paese in patria nazionale per gli ebrei : alla Gran Bre't(l,gna, -:­
egli aggiungeva, - è stato offerto il mandato, affinchè essa lo 
governi per il bene di tutti gli abitanti. Ed aggiungeva molte· 
altre. cose, - sul rispetto che la proprietà privata e collettiva 
~,,rebbe avuto, sulla futura indipendenza .del paese, - tanto 
per non inimicarsi la popolazione non ebrea e per dai:e ancora 
maggiori speranze a quella ebrea. 

Ma intanto, - qualunque. fosseto gli scopi inglesi, - sta il 
fatto che l'Inghilterra è apparsa come la più valida sostenitrice 
del· sionismo, ed i sionisti credo~o vicino il loro sogno. Però 
la barriera che separa la Russia centrale e occidentale, tiene 
chiuse, al di là, le masse ebree, sempre più misere ed anelànti 
la liberazione. Oh, in Inghilterra, - la protettrice, - è ,tutto 
un fervore di preparazione. Poco fa il «· Daily,.Mail D i;ie pQ.rlava 

· con pieno entusiasmo : da per tutto sono sorte associazioni di 
•I haluzim » cioè, - con parola nuova entrata nel vocabolario 
ebreo, - di pionieri della Palestina ~ per la Palestina : i desi-
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derosi di tornare alla lontana terra di· origine, dopo secoli e 
secoli di .vita errante della razza, 'si preparano con severa disci­
plina. per divenite coloni.. Giovani dei due sessi, magari laureatì 
dalle Università della Gran Bretagna, si esercitano nei, più rudi 
layort c~pestri, per tornare nella patria dei progenitori ion­
tani, gi.à pro~ti a farla risorgere nella fecondità dei campi e 
nella ricchezza delle foreste. 

Ebbene; giunti a questo punto, noi dobbiamo domandarci 
quanto- vi sia di realtà positiva e quanto di semplice idealismo 
in tutto ciò. 

E' infatti in gran parte pu~a retorica ricordare il « latte e 
miel~ » scorrenti,· secondo la tradizione biblica, nella Palestina. 
Certo, una antica fecondità del paese ci è atte!itata da tutti 
gli scrittori classici .. Periodi guerreschi lo devo,starono, special­
mente ai tempi di Tito e. di Adriano, ma poi riprese Ja feracità 
di prima: anzi, tra il terzo e il quinto secolo deJl'era nostra, 
la Pales!ina attraversò forse il periodo del suo massimo rigoglio 
sotto la influenza del_ dominio romano, qui come altrove con­
quistatore e colonizzatore insieme. E di questa floridezza della 
Palestina ci sono testimoni e prove iresti di città grandi e po­
polose •. -ai limiti orientali e meridionali del paese, in vista del 
desert~ ed in regioni -oggi disabitate e spoglie di ogni vegeta­
zione. E per tutto sono traccie di dighe, di serbatoi, di acque­
dotti, - alcuni di questi anche oggi utilizzati nella fascia · più 
vicina al mare, - i quali tutti provano con quale sapiente cura. 
e con quale diuturno lavoro glj antichi dominatori venuti da 
Roma avevano saputo imprigionare ed asservire le -~que, non 
sempre abbondanti, che adesso invece si perdono nelle sabbie, 
sfuggono per i letti rocciosi degli « uadi », evaporano sottò il 
cocente calore del sole. Si ritrova, insomma, qui, quella gran­
diosa opera di colonizzazione che noi ben conosciamo dalla Tri­
politania, e dalla quale ben si può arguire la verità degli antichi 
scrittori nell'attestarci la feracità del paese e il denso numero 
dei suoi abitanti. 

Ma venne poi la invasiòne araba, e distrusse la lunga opera. 
secolare : alle devastazioni guerresche, si aggiunse la dispersione 
degli abitanti, l'abbandono dei campi, il ritorno alla vità ne>,­
made di pastori : fu un regresso nel grado di civiltà della popo­
lazione, nia fu sopra tutto una vera distruzione di ogni opera 

s 
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umana_ che po~esse mantene:re la prosperità del paesè. Le -città 
· abbandonate caddet"o in rovina; i .campi, frutto della lunga 
'. opera pa:lliente dj tecr:a21zàmento sulle pendici delle colline e dei 

monti, videro trascinato via il loro hum11s dalle acque sdvaggie; 
cisterne e dighe si interrarono; e la natura riprese il sopraV't­

vento. 
Giacchè la Palestina, - come appunto anche }a Tripoli­

tania, _:__ ha, sì, una zona costiera · tìpican1eate mediterranea, 
neHa quale il clima è mite, la vegeta.zioQ.e, anche . arborea, 
è spontanea, e le colture sono facilj e lussureggianti: è la zona 
nella quale dalle più lontane età Il popolamento è stato .più in,­
tenso, non per il solo richiamo esercitato dal mare, ma proprio 

. per le stesse felici condizioni della terra. Pei:ò, alle spalle di 
questa fascia costiera, - nella Palestina come nella Tripolita­
ni&, - è il dèserto, con il suo clima est.remo, con il suo aridore, 

· con la nudità delle sue roccie e sabbie. E contro il deserto non 
vi è opera umana che possa combattere e vincere. Ma tra l'una 
zona e l'altra il limite non è già netto: meglio che di un limite, 
bisogna invece parlare di una terza zona., intermedia tra le due, 
nella {!Uale il trapasso tra le condizionj miti della fascia costiera 
a caratteri mediterranei e quelle estreme del desèrto avviene 
quasi per gradi. Qui soltanto, in questa zona intermedia, l'uomo 
con la sua opera sagace e paziente può combattere l'influsso di­
struggitore portato dai venti e dalle sabbie del deserto, sfrut­
tando quelli benefici che vengono dal nostro mare : opera, na­
turalmente, tanto più sagace e paziente e tanto meno remu­
nerata, quanto più dalla fascia costiera ci si avvicini alle nudità 
.aride ed assolate dell'interno. 

Ebbene, fu qui, ·- essenzialmente, - che fa grandiosa 
opera colonizzatrice dei romani si svolse, vincendo la natura : 
allora, sì, veramente, - quando l'opera giunse al suo culmine, 
-:- tra il paese coltivato e ferace e il deserto nudo e riarso vi 
fu un limite netto: e lungo questo sorsero castelli, a difesa 
contro i nomadi predoni e quasi anche contro la natura. Poi 
tutto crollò, e questa riprese il sopravvento, dove già era stata 
vinta e sottomessa. · 

Ora, tutto è da rifare, se si vuole ricondurre l'intera re­
gione alla fertilità ed al popolamento che scrittori e monumenti 
.e antichi resti ci attestano per la gloriosa età romana. M~ se · 
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questa aveva già trovato la tradizione e Pavviainento di prece­
:denti civiltà laboriose, oggi i nuovi éoloni trovano .soltanto I ',ab­
bandono prodotto dalla loì1tlln& inva.sione degli arabi, poi, d.al 
hmgò malgoverno turcc>, infine, ~ anche nella zona costiera, ---- . 
le miserie lasciate dalla recente gi,i.erra. L'opera. di ricostruzione 
:sembrerà facile, ma sar-à inèluttabilmente lenta nella fascia di 
transizione, - l'unica da conquistare, da fecondare, e popolare, 
-:. tanto più lenta e ta.'rdà, quanto più facile. e veloce è l'imagi­
nazione degli idealisti dì ogni ideale. 

Parliaf!)o un linguaggio pratico. Nel quindicennio circa, ehe 
-corre tra la ptoclamazione del sionismo e l'inizio della graooe 
.·guerra mondiale, circa quattro mila ebrei immigrai'ono in ~edia 
ogni anno nella Palestina: vi trovavano forse le diffi.èoltà- e gli 
ostacoli frapposti dal Governo turco, ma anèhe gli aiuti delle 
società filantropiche e del « Fondo nazionale »; ad ogni modo 
11i insediavano, come coloni, nella fa.scia costiera meditel':r11nea; 
eioè su terre che avevano già dalle condizioni geogtafichc uiw. 
loro fertilità naturale · e che già era.no sottoposte a colture : 
opera dunque, - la lo:ro, - relativamente facile, quand& n,s,­
·sèro state· superate le difficoltà che veni.vano dalla lunga dissue­
tudine del lavoro dei campi. Nel 1918, pèrò, solta~to diecimila 
-ebrei erano divenuti agricoltori: segno che, - anche non vo­
lendo tenere c·onto · di quelli che lo erano già di prima, - nel 
-quindicennio indicato~ - non ostante i facili entusiasmi dopo 
la pritna proclamazione del sionismo, e non ostante le condi-

. -zioni facili trovate, - neppure settecento all'anno seppero o 
poterono attaccarsi alla terra. Troppo pochi, in verità, se il 
-rìpopolameì1to agricolo della patria giudaica dovesse anche in 
avvenire continuare con la stessa intensità. 

Adessò, ·_:_ è vero, - non vi è più il governo turco che 
frappone ostacoli, è vi è invece il governo inglese· che, - qua­
lunque sia la sua mira, ..:.._ protegge il movimento sionista ed a 
1'iprova di questa sua benevolenza ha nominato un ebreo a go­
-vernatore della Palestina .. E l'Inghilterra dispone di mezzi eco­
nomici che potranno notevò}'mente aiutare, - se non altro con 
le opere pubbliche, - la propa.ganda pratica dei sionisti. Pt-rò 
non si può non riconoscere come pure illusioni quei limiti di 
wenti o trenta o cinquanta anni che alcuni scritto:n ebrei pon-
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gòno alla , rinnovata colonizzazione deHa Palestina fino a rag­
·gfongere la saturazione di popolamento. 

E' stato detto che ·al tempo degli Antoninj, cioè nel periodo 
del massimo splendore,· la Palestina accogliesse circa tre milioni 
di abitanti : adesso ne h~ circa settecento mila, dei quali sei-,­
cento ,:rpila non ebrei. Sono dunque due milioni e trecento mila 
che,· nella più ottimista delle ipotesi, potranno ancora trovare 
sede nella regione. Se ciò dovesse av,venire anche in cinquanta 
anni, bisognerebbe ammettere una imm.igrazione media. di. circa: 
quarantacinque mila ebrei all'anno: ammissione che ha vera­
mente del fantastico. 

Continuiamo ancora a parlare un linguaggio pratico :. ·nei 
primi anni forse l'immigrazione potrà essere relativamente im­
portante : potrà insediarsi, se colonizzatrice, nella fascia me­
diterranea, pur anche in questa trovando ostacoli n:ei diritti 
terr.ieri della popolazione non ebrea ; la massa, però, continuerà 
ad accentrarsi nelle citta, ad esercitarvi l'artigianato ed il pie-e 
colo commercio, tanto più facili e propiz1 e lucrosi durante iI 
primo periodo di ricostruzione dei danni portati dalla guerra. 
e di costruzione di nuove opere puhbliche. Ma dopo, _:. quando 
si dovrà oltrepassare la fascia· costiera e. penetrare in quella di 
transizione verso il ~eserto, - . allora il lavoro di colonizzazio­
ne, dovendo esser completo, sara lento assai, e l'afflusso dovrà-
forzatàm~nte languire. . 

Non .ci sono illusioni di idealisti che tengano: la realtà delle 
condizioni e dei fenomeni naturalì è superiore ad ogni più salda. 
volontà degli uomini. No: poche decine di anni non saranno 
sufficienti alla. completa colonizzazione « e:X-:novo » de1la Pale­
stina: ne occorreranno molte e molte. Fosse bastante anche un 
secolo solo, - quando si pensi alla -sopravvivenza della popo­
lazione attuale e degli ebrei anno per anno immigrati, si vedrà 
che il numero dei nuovi abitatori venuti dal di fuori non po- , 
trebbe .essere superiore al· milione. Mn nel frattempo le grandi: 
masse giudaiche . sparse nel mondo, sempre per lo stesso feno-· 
meno della sopravvivenza, conterebberò non meno di venticin­
que milioni di individui. Avrebbe forse, allora, la Palestina, una 
maggioranza ebrea nei suoi abitanti, ma non potr'ebbe. chiamarsi 
la patria degli ebrei. · 
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Del resto, l'opera- di colonizzazione e di popolamento non 
sarà così facile anche per ben altre ragioni. L'Inghilterra, nel 
recente dopo-guerra, ha fatto e fa una politica sionista : ora 
già ci sono accenn,i ad una reazione antisemita, contro gli ebrei 
-che· hanno invaso le. più alte· cariche dell'Impero, a cominciare 
da quella di Vicerè delle Indie. Ciò, natu:ral~ente,. comincia a 
11embrare un poco esagerato. Se il ti~one dà un colpo dalla 
parte opposta, c'è il caso che 11 sionismo ne risenta. E poi: non 
tutti gli ebrei sono sionisti .. Lo sono sopra tutto, -- oltre, dirò, 
i teorici, - le masse mis_ere e perseguitate. Ma vi sono anche i,. 
1,olscevichi : ebrei, per la grande maggioranza, così nella rivo­
luzione russa, come in quella. ungherese, e come in quella di 
Baviera. E bolscevichi di . Russia sono penetrati. già in Pa}e­
.siina, commisti e nascosti tra futuri coloni, e già vi hanno· ini.:. 
?:iato~ op~ra. di dissoiuziòne. La via non è n~ sarà facile; e la 
mèta, più lu. si osserva, e più appare lontana. 

Non sj vuole, qui, accennare, - e neppure mostrar di cre­
<lere, - a quella a; Internazionale »_ ebraica, della quale gli alf::. 
tiseJbiti parlano e · temono : · che dovrebbe portare gli ebrei al 
dominio del mondo per via dell'alta banca e dell'alta cultura da 
unlato, per via del bolscevismo dall'altro. Vi sono, - è vero, 
- elementi ·che jnducorio alla meditazione. Ma si tratterebbe 
-sempre di piccole oligarchie, potenti si, ma che dalle grandi·· 
·masse di correligionari, almeno a giudicare da oggi giorno, si 
tengono fontane. E queste masse, finchè non sieno assimilate· 
dalle nazionalità diverse in mezzo alle quali vivono, o finchè 
n.on si stabilisca nel mondo una pàce senza più sussulti ed una 
-fraterna uguaglianza di tutti gli uomini, senza odi e gelosie di 
.razza di lingua e. di relìgione, - dovranno ancora seguire il loro 
fatale destino ed èssere ancora il popolo errabondo . 

• •• 

Questo · articolo è stato scritto alcuni anni fa, poco dopo 
1a fine della grande guerra. Anche se viene pubblicato con ri­
tardo apparentemente troppo grande, non pare forse del tutto 
inutile e sorpassato, sià nella parte informativa che si riferisce 
al sorgere ed al progredirè dell'idea sionista, sia anche nella 
previsione del fallimento che la attuazione pratica del sioni-



!-rÌlO iaeiuttabilmente dovrà A.Vere, L'àutore 'itesso ha pohtto, in 
questo anno, osservare ebrei naviganti verso la Palestina: e rico~ 
· no.scere la volontà e la fede dj gen.te che, abbandonata la pani& 
temporanea, - eranò quasi tutti ebrei della Polonia, --'-- volgeva. 
piena di entusiasmo verso la pat~ia tradizionale, e, abbandonati 
gli studi o il piccolo commercio o la professi'one, si · Fepuavh 
a lavOTare la terra dei lontani padri. E colleghi dell'autore 
hattno -..vuto occasione, in quest'ànno medesimo, di visitare 
talune colonie ebraiche della Palestinii, interessandosi ad esse 
come a forme speciali di IB.voro e di sfruttamento collettivo. 
Ma tutto ciò non può nè deve alterare la visione generale d~l 
tentativo sioQista. Si pensi invece alla accoglienza che alcu:oè 
J)èl'sonalità inglesi, - che lo hanno incoraggiat;o, :._ hapno 
rcéentemenl:e avut.o in· Palestina: anche se l'a.ppnrato di forza. 
eh~ le· aeeo:mpQ.gna'V'R si è dimostrato soltanto , un superfh10-
mezzo preventivo~ la chiusura dei negozi, i segni di lutto, l'ab­
bandono delle vie, il silenzio dei paesi erano chiaro segno dei 
sentimenti della maggioranza della popolazione : maggioranza 
ancora, e per un pezzo, non ebrea. Ma anche nella più ottim~ 
sta del~e ipotesi, rimane sempre ben ferma la .conclusione del­
l'articolo : che cioè anche qu!l,ndo la Palestina a.vrà raggiunto 
la saturazione di wpola.m_ento con elementi esclusivamente 
ehl'~, il sionis_mo non ·avrà. raggiunto lo scopo, perchè ancora 
la quui totalità dei Figli di Israele rimarrà sparsa per il ID9ndo. 

Courmayeur, 19 agosto 1925. 


